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La cultura, l’Ulivo
e l’allarme di Ferroni

Intellettuali di sinistra alla sbarra. L’affondo portato da Giulio
Ferroni con l’articolo del 27 giugno ha provocato un forte tramestìo
di neuroni. All’intervento del docente universitario romano, hanno
fatto seguito le posizioni di Freccero, Dalai, Cerami, Givone ed
oggi, in ultimo, quelle di Bonanate. Certo, non era e non è facile
misurarsi con ciò che in molti pensano ma che per quieto vivere si
ignora diplomaticamente: in tempo di Ulivo, gli intellettuali di
sinistra stentano a proporsi come coscienza critica del sistema.
Nessuno chiede loro (né lo ha chiesto Ferroni) di indossare i panni
del Ferdinand Tonnies di turno, che in fine Ottocento fustigava la
società capitalistica per la sua tendenza a diventare un unico
grande mercato... Ma, forse, non è così peregrina la speranza di
riprendere i fili del discorso di Karl Mannheim, secondo cui spetta
all’intellettuale il compito di elaborare una sintesi dinamica
attraverso la quale indicare le scelte politiche da compiere. Al
limite, tra i due estremi, che l’unica strada praticabile non sia quella
di «occupare spazi vuoti, senza progetti reali di rinnovamento»,
denunciata da Ferroni. Vi sono possibilità di invertire la rotta?
Freccero è apparso esitante: «Il potere chiede soprattutto agli
intellettuali di far quadrare i conti». Se poi, come ha aggiunto
l’editore Dalai, «chi era forte prima è più forte adesso», si
comprende il «grido di dolore» che unisce Cerami a Givone,
quest’ultimo fiero oppositore di qualunque «contaminazione» con
il potere. Da cui sono sedotti quegli «intellettualini di cui si parla»,
ricordati da Cerami, gli stessi che mangiavano alla mensa di Craxi. E
si arriva al fondo con l’interrogativo posto da Bonanate e che da
sempre inquieta l’intellettuale di qualunque latitudine: ma chi può
dirsi veramente tale, prima ancora che di sinistra? [Mi.R.]

Parla il celebre storico torinese
«La funzione degli studiosi
prescinde dal loro dichiararsi
o di destra o di sinistra»

TORINO. DaquestecolonneGiulio
Ferroni ha lasciato una traccia pro-
fonda del suo disappunto misto a
disagio e delusione per il modo con
cui gli intellettuali di sinistra parte-
cipano alla stagione politica dell’U-
livo. Un sasso ben lanciato in pic-
cionaia che ha aperto un dibattito-
polemica, su cui interviene oggi
Luigi Bonanate, ordinario di Rela-
zioni internazionali all’Università
diTorino.
Secondo Ferroni, il modus viven-
di degli intellettuali di sinistra è
«un fenomeno che riguarda tutta
la sinistra internazionale: ma nel
caso italiano, esso acquista carat-
teriparticolari,ancheperlaspeci-
fica situazione politica del nostro
Paeseeperalcunecostantitipiche
degli intellettuali italiani e del lo-
ro modo di organizzare la cultu-
ra».Qualèlasuaopinione?

Che il malessere della sinistra sia
un denominatore comune alla
«gauche» francese come al labour
ingleseeallasocialdemocraziatede-
scadipersénonharelazionealcuna
con la condizione esistenziale del-
l’intellettuale che è uguale in tutti i
paesidelmondooccidentale.Lado-
manda da porci è un’altra: è valido
definire gli intellettuali di sinistra
diversi dagli intellettuali in quanto
specie? Il preliminare d’obbligo è
chiedersi se sonoo no degli intellet-
tuali. Personalmente sono in forte
imbarazzo ad etichettare Jean Paul
Sartre o Raymond Aron di sinistra
anzichédidestra.Lavera lineadidi-
scriminazionepassatrachisvolgela
funzione,cioéchiinterpretailruolo
in maniera problematica e critica
dell’esistente, e chi si compiace di

recitare una parte che
gligarantisceprestigio
e visibilità. In altri ter-
mini, l’intellettuale
non è colui che eserci-
ta la politica, ma colui
che la discute e la giu-
dica.
Vuol dire che le sfer-
zate di Ferroni ri-
schiano di essere
fuorvianti rispetto al
nodo irrisolto della
questione: chi si può
definire intellettuale
oggi?

Sull’argomento c’è
un’affermazione di
Cerami checondivido
in pieno: l’intellettua-
le è una persona seria
(aggiungerei: deve es-
sere una persona seria). E la serietà,
malgrado tutto, rimane una qualità
precipua dell’individuo. Che seria-
mente si pone sempre in modo du-
bitativo di fronte alla realtà, con se-
rietà cerca di chiarire i dubbi, di ap-
profondirelaconoscenzaedioffrire
nuovi punti di vista del reale, stu-
diando e informandosi. In secondo
battuta, il profilo è quello di una
persona che crede nel progresso,
convinta di poter migliorare la
comprensione del mondo. Con ciò
si colloca nello spazio dell’avan-
guardia. Se invece celebra l’esisten-
te e applaude al potere, si dimette
dalla sua funzione naturale. Stare
dalla parte del più forte, può gratifi-
care ma non soddisfa la curiosità
dell’intellettuale.
Unacuriositàdasoddisfareinche
modoeconqualistrumenti?

Ecco, a questo punto, l’intellet-
tuale è al bivio che prelude alla sua
scelta di destra o di sinistra. Ma non
ènelladivaricazionechesiformano
grandi o cattivi maestri di pensiero.
In realtà, accade in tutti i regimi,
senza grande scandalo, di scoprirne
le debolezze... In proposito, è abil-
mente sottile Alessandro Dalai a ri-
cordare che i posti di potere «gli in-
tellettuali di sinistra li hanno sem-
pre avuti, ben prima del governo
dell’Ulivo...». Ma il fatto è che so-
vente erano intellettuali migliori di
quellididestra.
Cerami ha arricchito il dibattito
conunariflessionechevaripresa.
«Gli intellettuali e la cultura di si-
nistra,cosìcomevenivanoconce-
pitinelpassato -afferma-nonesi-
stono più almeno dal ‘68». Vero è
chedopol’89 lacadutadelleideo-
logiehacontribuitoadavallare la
crescita abnorme ed esponenzia-
le di ogni tipo di revisionismo,
rendendo subalterno ciò che da
sinistra veniva letto come alter-
nativo al sistema capitalistico.
Questo appiattire tutto su una vi-
sione unidimensionale del mon-
do, non si può considerare il net-
tare del conformismo, del perbe-
nismo e di tutti gli «ismi» che fre-
nano il dissenso e lacritica?Qual-
cunodasinistrahapureosservato
chesihaildoverediriproporreal-
cune distinzioni fondamentali e
di ricostruire nuclei di valori non
negoziabili, che non si contratta-
no...

Totalmente d’accordo. In effetti,
noncredoperòcheil fenomenona-
sca nel ‘68, ma è a posteriori, con la
caduta del Muro di Berlino, che co-
mincia a delinearsi. Se proprio do-
vessi fareunaprecisazioneitalocen-
trica, le prime vere difficoltà sono
avvertite dall’intellettuale nella sta-
gionedel terrorismo,neglianniSet-
tanta. In quella difficile fase storica,

lacrisi, ilmalessere, ildisagiodiven-
tano ideologici, nel più puro senso
marxiano del termine. Per quale
motivo? Perché da quel momento
gli intellettuali sono costretti a mi-
surarsi con la paura dell’ideologia
estrema e sentono il bisogno di di-
fendere la propria. Gli intellettuali
fuggendo, rifiutano di
fare i conti con la sto-

ria e di mettere le mani nel proble-
ma dei valori politici. Quindi di cre-
dere nella possibilità di una società
diversachesia incompetizionetan-
to con quella capitalistica quanto
con quella sognata dai terroristi.
Negli anni dipiomboedisanguegli
intellettuali italiani si distinguono
in primis nel rinunciare alle proprie
responsabilià.

Un’occasione perdu-
ta? Ne potevano usci-
re con grande autore-
volezza...

Credo di sì. Invece,
sono usciti con il Psi di
Craxi per cullarsi nel
sogno dell’efficienza
decisionista craxiana.
E nell’istante medesi-
moincuisirinunciaal-
l’autonomia, si sale sul
carrozzone dei vincen-
ti. Ed è come svestirsi
del proprio «abito tala-
re».
Allora lapartitaèper-
sa?

Per gli intellettuali
«veri», la partita è sem-
pre persa perché lo
schierarsi dalla parte
dei più deboli è un do-
vere direi, mi passi il
termine, deontologi-
co.Amenoche...
Checosa...

Di non avere in
squadra uno sfondato-
re, un centroavanti

d’area di rigore del calibro di Sergio
Romano. Ma non vorrei gettare le-
gnainunapolemicacheardeormai
perproprioconto.Peròunapuntata

sul rapporto tra intellettuali, mass
media e visibilità mi sembra obbli-
gatorio.Certo, il temaèdelicato,su-
scettibile di reazioni permalose,
coinvolge abilità personali. Però
nonèdeltuttoverociòdicuiiquoti-
dianioggi sivantano,cioédiospita-
re posizioni diverse. È uno spec-
chietto per le allodole. Il punto è la
differenza tra tra gli «in» e gli «out»,
il discrimine tra chi entra nel giro
dei media ed chi, altrettanto bravo,
rimane alla porta. Forse esisteun ef-
fetto di trascinamento in cui opera
unaformadicooptazione.
In proposito, Alessandro Dalai
conviene sul mancato ricambio
con l’avvento della sinistra al po-
tere. In parole povere, sempre gli
stessineglistessiluoghi.

Sono d’accordo sul fatto, ma non
sulle sue cause: perché mai il cam-
biodigovernodovrebbemodificare
la squadra degli intellettuali di cor-
te? Purtroppo, il vero guaio è che,
indipendentemente dalla loro bra-
vura, non ha nessuna importanza
quello che si dice, ma è importante
dirlo, esserci, farsi vedere. Che poi
nei vari consigli di amministrazio-
neRai sianostati chiamatiamicidei
potenti è un fatto conclamato, ma
nonscandaloso. Il fattoèchenessu-
nosièmaipreoccupatodichiamare
gli intellettuali di professione, alla
Max Weber, dove servono e dove
sono utili. Dubito, e lo dico in co-
scienza, cheEnzoSicilianofossenel
posto giusto sulla poltrona di presi-
dente della Rai, perché un intellet-
tuale che va d’accordo con il potere
sipreparaacambiaremestiere.
Corriamo forse il rischio di intel-
linghenzia di sinistra alla deriva,
incapacedistupirciancora?

Nonc’èdubbiocheilmondopost
ideologico in cui viviamo ha accet-
tato la morte delle ideologie per poi
promuovere quella democratica li-
beralcapitalistacome,oltrechevin-
cente, fosse l’unica possibile. Ora
posso anche pensare, e lo penso ef-
fettivamente, che questo tipo di de-
mocrazia sia quanto di meglio l’u-
manità abbia finoraprodotto, com-
parativamente parlando, ma sareb-
be da irresponsabili credere che sia-
mo arrivati al limite massimo della
democrazia possibile. Noi non vi-
viamo realmente i principi demo-
cratici, siamoall’abc,allepalafitte,e
per ironia della sortenoncidecidia-
mo ad ammetterlo. Col risultato
che in una società omologata e in
via di globalizzazione si tende a sof-
focareiproblemi.Eppureèevidente
che se la globalizzazione non è un
fenomeno naturale, ma politico,
ideologico, economico, è già un er-
rore accettarlo acriticamente, ri-
nunciare a priori a qualunque tipo
di analisi. L’equazione progresso
uguale globalizzazione è un mes-
saggio ideologico, che nasconde la
verità e sposta i termini dei proble-
mi, soffocando tutti i dubbi, che un
intellettuale di sinistra potrebbe
nutrire sull’equità di una tale situa-
zione.Ledifferenzesocialinonsiat-
tenuano dentro gli stati; quelle tra
gli stati addirittura aumentano: ma
chidenunciatuttociò?

Michele Ruggiero

Disegni
di CalandiChi sono

intellettuali?
Chi sono
intellettuali?

gligli

Luigi Bonanate
Potere di gestione
e dovere di critica

Tariffe di abbonamento
Italia Annuale Semestrale
7 numeri L. 480.000 L. 250.000
6 numeri L. 430.000 L.230.000

Estero Annuale Semestrale
7 numeri L. 850.000 L. 420.000
6 numeri L. 700.000 L. 360.000

Per abbonarsi: versamento sul c.c.p. n. 269274 intestato a SO.DI.P.  «ANGELO PATUZZI» s.p.a. Via
Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI)

Tariffe pubblicitarie
A mod. (mm. 45x30) Commerciale feriale L. 590.000 - Sabato e festivi L. 730.000

Feriale Festivo
Finestra 1ª pag. 1º fascicolo L. 5.650.000 L. 6.350.000
Finestra 1ª pag. 2º fascicolo L. 4.300.000 L. 5.100.000

Manchette di test. 1º fasc. L. 4.060.000 - Manchette di test. 2º fasc. L. 2.880.000
Redazionali: Feriali L. 995.000 - Festivi 1.100.000; Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: 

Feriali L. 870.000: Festivi L. 950.000 
A parola: Necrologie L. 8.700; Partecip. Lutto L. 11.300; Economici L. 6.200

Concessionaria per la pubblicità nazionale PK PUBLIKOMPASS S.p.A.
Direzione Generale: Milano 20124 - Via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/864701

Aree di Vendita
Milano: via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/24424611- Torino: corso M. D’Azeglio, 60 - Tel. 011/6665211 - Genova: via
C.R. Ceccardi, 1/14 - Tel. 010/540184 - 5-6-7-8 - Padova: via Gattamelata, 108 - Tel. 049/8073144 - Bologna: via Amen-
dola, 13 - Tel. 051/255952 - Firenze: via Don Minzoni,  46 - Tel. 055/561192 - Roma: via Quattro Fontane,  15 - Tel.
06/4620011 - Napoli: via Caracciolo, 15 - Tel. 081/7205111 - Bari: via Amendola, 166/5 - Tel. 080/5485111 - Catania:
corso Sicilia, 37/43 - Tel. 095/7306311 - Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 091/6235100 - Messina: via U. Bonino, 15/C -
Tel. 090/6508411 - Cagliari: via Ravenna, 24 - Tel. 070/305250

Pubblicità locale: P.I.M. PUBBLICITÀ ITALIANA MULTIMEDIA S.r.l.
Sede Legale: 20123 MILANO - Via Tucidide, 56 bis - Tel. 02/70003302 - Telefax 02/70001941

Direzione Generale e Operativa: 20124 MILANO - Via S. Gregorio, 34 - Tel. 02/67169.1 - Telefax 02/67169750
00192 ROMA - Via Boezio, 6 - Tel. 06/3578/1 20124 MILANO - Via S. Gregorio, 34 - Tel. 02/671697/1
40121 BOLOGNA - Via Cairoli, 8/f - Tel. 051/252323       50129 FIRENZE - V.le Don Minzoni, 48 - Tel. 055/578498/561277

Stampa in fac-simile: Se.Be. Roma - Via Carlo Pesenti 130
PPM Industria Poligrafica, Paderno Dugnano (Mi) - S. Statale dei Giovi, 137

STS S.p.A. 95030 Catania - Strada 5ª,  35
Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B. (Mi), via Bettola, 18 

Supplemento quotidiano diffuso sul territorio nazionale unitamente al giornale l’Unità
Direttore responsabile Mino Fuccillo

Iscriz. al n. 22 del 22/01/94 registro stampa del tribunale di Roma

Annuale Semestrale
5 numeri L. 380.000 L. 200.000
Domenica L. 83.000 L. 42.000


